
SEZIONE I: FARE-TEATRO COME BENE CULTURALE E RELAZIONALE: STUDI, ISTITUZIONI E CONTESTI IN ITALIA

Teatro e responsabilità sociale: un’analisi multdisciplinare delle esperienze 
partecipatve nella produzione teatrale
Maria Cleofe Giorgino1

Il teatro tra questoni gestonali e fnalità culturali

Il teatro è un “sistema unitario e organizzato di persone e di beni che pone in essere, in modo

autonomo e durevole, un complesso variegato e mutevole di operazioni orientato al

raggiungimento di fni […] tpicamente di caratere culturale e sociale” (Nova 2002a: 23-35). In una

simile defnizione si riscontrano quei carateri struturali e operatvi fondamentali che denotano la

natura propriamente ‘aziendale’ dell’isttuto teatrale e da cui è derivato, sopratuto negli ultmi

decenni, lo sviluppo di numerosi studi tesi a defnirne le logiche e le tecniche di gestone

maggiormente idonee (Trimarchi 1993; Di Maio 1999; Zan 2003; Bonini Baraldi 2007; Turrini 2009;

Landriani 2012; Magnani 2014). Seppur certamente un’azienda, il teatro presenta, infat, delle

proprietà peculiari che derivano diretamente dal partcolare fne perseguito: l’erogazione di

produzioni artstche e la formazione in campo teatrale e musicale nell’interesse più generale di

contribuire all’accrescimento culturale della colletvità. L’atvità svolta, per quanto propriamente

defnibile ‘di produzione’ in termini tradizionali, si collega, quindi, all’erogazione di un ‘prodoto’

partcolare non solo perché intangibile, implicando la maggiore rilevanza assunta dal fatore

esperienziale dell’utente, ma anche in quanto diretamente collegato al benessere sociale che ne è

valso l’inserimento nella categoria dei “merit goods”2. 

La limitatezza dei mezzi, principalmente di matrice pubblica, destnat a fnanziare tali produzioni

richiede tutavia che, per tutelarne la sopravvivenza nel tempo, anche il teatro leghi

imprescindibilmente la propria gestone al rispeto generale delle tradizionali regole di economicità.

L’assenza di un fne di lucro, insita nella natura no proft di una simile organizzazione, non può infat

1 In relazione alla stesura del presente contributo, l’autore desidera ringraziare il diretvo di Emilia Romagna Teatro
Fondazione, in partcolare nelle persone del Diretore Pietro Valent e del Dot. Luigi Pedroni, per la piena
disponibilità accordata nel reperimento dei dat e per i preziosi spunt fornit nell’interpretazione degli stessi.

2 Il conceto di “merit goods” fu introdoto da Richard Musgrave negli anni ’50 per indicare quei beni il cui valore non
si lega stretamente alle ordinarie regole del mercato e dei consumatori, in quanto essi sono in grado di produrre dei
benefci sociali superiori alla somma di quelli individuali, giustfcando l’intervento governatvo nel fnanziamento se
non diretamente nella produzione di tali beni (Zuidervaart 2011).
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mai giustfcare la mancata ricerca di quei requisit di efcienza, efcacia ed economicità dei processi

produtvi e commerciali sviluppat, necessari ad assicurare una congrua remunerazione di tute le

risorse impiegate, a partre da quelle umane. 

Anche nel contesto organizzatvo del teatro assume, quindi, rilevanza la tratazione di tute le

tematche tpicamente economico-aziendali su cui si fondano, ad esempio, le scelte inerent

all’asseto giuridico da adotare, alle politche di strutura fnanziaria realizzabili, allo sfrutamento

efciente delle risorse disponibili, alla valutazione delle performance conseguite o alla

comunicazione delle stesse alle part interessate. A ciascuna di esse si associano dei vincoli di natura

gestonale che devono, tutavia, essere coordinat con i peculiari obietvi di tpo socio-culturale, al

fne di raggiungere un possibile compromesso tra efcienza ed efcacia operatva dell’isttuto

(Dubini – De Carlo 2004). Ad una simile fnalità è quindi orientato il presente studio che mira, nello

specifco, a valutare come possano fungere da strument di realizzazione della mission culturale dei

teatri le pratche di produzione teatrale fondate sulla ‘partecipazione’.

Dalla Corporate Social Responsibility alla creazione di valore culturale

Quanto sintetcamente premesso in merito ad aspet generali e peculiarità dell’azienda teatrale

richiede che le problematche inerent al management di tali organizzazioni si risolvano adotando

un approccio multdisciplinare che sappia combinare il supporto tradizionalmente oferto dalla

leteratura economico-aziendale, con il contributo proposto, sopratuto per la forte componente di

tpo sociale, dagli studi sviluppat in ambito antropologico e sociologico.

In realtà, lo studio dell’impato prodoto dalla gestone aziendale sulla comunità di individui che vi

opera all’interno, così come sull’intera colletvità appartenente al micro e macro ambiente di

riferimento, si ricollega diretamente alla visione ormai condivisa di tute le aziende quali organismi

tridimensionali, in cui tali aspet gestonali, che potrebbero rispetvamente dirsi di tpo sociale e

politco, si associano alla tradizionale sfera economica, richiedendo il coordinamento dei diversi

obietvi a cui ciascuna delle tre dimensioni è orientata (Caturi 2003: 554-557). Nell’azienda

teatrale, tutavia, tale tridimensionalità risulta accentuata dagli obietvi socio-culturali perseguit

che determinano una riformulazione del consueto principio di economicità verso quella “regola di

conduzione della gestone fnalizzata prioritariamente al raggiungimento del fne sociale e culturale
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dell’isttuto” (Nova 2002b: 12). In termini di obietvi da conseguire, quanto deto equivale a

sostenere che nei teatri la valutazione dei risultat gestonali, pur non potendo prescindere da

un’indagine sui profli economici espressi da grandezze classiche quali la redditvità, l’efcienza, la

liquidità e la solidità patrimoniale (da interpretare, comunque, in tal caso soto la prospetva delle

aziende no proft), richiede la contemporanea misurazione dell’efcacia socio-culturale della

prestazione teatrale che si correla, da un lato, ai profli artstci dell’atvità svolta, dall’altro,

all’impato prodoto in termini di formazione e crescita culturale della colletvità di riferimento. 

Alla problematca di misurare e comunicare i risultat conseguit dalle aziende in ambito sociale si

collega diretamente uno specifco flone di studi economico-aziendali identfcato con l’espressione

d i Corporate Social Responsibility (CSR). Si trata, in pratca, di un approccio alla valutazione dei

comportament aziendali sviluppatosi negli Stat Unit a partre dagli anni ’50 e basato sull’idea che a

carico delle aziende esistano degli obblighi sociali che trascendono dalla classica funzione di

produzione e distribuzione di beni e/o servizi per il conseguimento di un profto, collegandosi

diretamente alla capacità delle stesse aziende di incidere sul progresso socio-culturale della

colletvità su cui esse insistono (Epstein 1987). Da tali obblighi deriva diretamente l’idea della

responsabilità sociale delle aziende che deve, tutavia, interpretarsi per esse non solo come vincolo

alle proprie scelte gestonali, ma anche come vera e propria opportunità di sviluppo grazie agli

efet positvi che possono derivare da politche aziendali in grado di tener conto delle istanze

sociali. Alla CSR si lega, infat, diretamente il conceto di stakeholder quale complesso di individui

in grado di incidere sulle atvità aziendali in senso bidirezionale, diventando anche variabili

fondamentali sia per la sopravvivenza, che per il raforzamento dell’organizzazione (Freeman 1984). 

La prima defnizione del termine (che leteralmente è traducibile come ‘detentore di interesse’)

venne inserita in un memorandum interno dello Stanford Research Insttute nel 1963, ma il suo

utlizzo si sviluppò in Europa solo a partre dagli anni ’80 in contrapposizione alla fgura di

shareholder (o stockholder in base all’asseto giuridico adotato), corrispondente, invece, alla

proprietà aziendale (Mitchell et al. 1987). Più in generale, sul legame esistente tra il processo

decisionale in azienda e i suoi diversi stakeholder (quali dipendent, client, fornitori, fnanziatori,

ecc., sino ad includere gli stessi sogget proprietari), in leteratura sono stat sviluppat tre approcci

principali (Goodpaster 1991). Il primo, che potrebbe qualifcarsi di tpo “strategico”, enfatzza la
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rilevanza di defnire politche gestonali coerent con le esigenze dei diversi stakeholder in vista di

massimizzare le performance aziendali, e quindi secondo una mera prospetva di opportunità

strategica, per soddisfare al meglio l’interesse della proprietà di riferimento (Freeman 1984). Un

secondo approccio, defnibile “multfduciario”, sostene invece la pari rilevanza degli interessi

rivestt da tut gli stakeholder aziendali (la proprietà ivi inclusa al pari delle altre categorie di

sogget coinvolt dalle politche gestonali) in virtù di una sorta di rapporto fduciario instaurato

dagli stessi sogget col management aziendale per efeto di un dirito legitmo da loro vantato, da

cui deriva la necessità di puntare a massimizzare i risultat conseguit contemperando gli eventuali

interessi in confito (Evan – Freeman 1988). L’ultmo approccio, fungendo da sintesi dei precedent,

enfatzza infne l’importanza di conciliare il citato rapporto fduciario instaurato in partcolare con la

proprietà aziendale, con gli obblighi di tpo sociale assunt nei confront degli altri stakeholder, le cui

richieste devono quindi essere soddisfate sempre e soltanto se compatbili con l’obietvo generale

di creare valore sull’investmento iniziale. Al di là dell’impostazione teorica adotata, da tut e tre gli

approcci emerge, quindi, la necessità aziendale di defnire a monte quali siano tute le part

interessate alle politche gestonali adotate, da organizzare in una mappatura che ne evidenzi la

diversa rilevanza per il prosieguo delle atvità realizzate3.

Nei teatri, in quanto aziende no proft, la classifcazione degli stakeholder e la loro artcolazione in

relazione alla priorità dell’interesse nutrito e al correlato potere di infuire sulla sopravvivenza di

simili isttut assumono delle diferenziazioni legate principalmente, da un lato, al venire meno

dell’obietvo di conseguire un profto per la proprietà e, dall’altro, all’emergere del benessere

sociale quale interesse della comunità di riferimento a cui si lega imprescindibilmente la mission

aziendale. In termini generali, il conceto di ‘comunità’ nelle scienze sociali si è sviluppato in

contrapposizione a quello di ‘società’ per identfcare un insieme di individui legat fra loro dalla

condivisione di uno stesso ambiente fsico e dallo sviluppo di dinamiche relazionali derivant da un

3 Comprendere la priorità dell’interesse riconducibile ai diversi stakeholder costtuisce, infat, una necessità
imprescindibile nella defnizione di scelte gestonali che, come evidenziato, possono produrre efet contrastant
sulle part coinvolte. Tra i molteplici criteri di classifcazione a tal fne propost dalla leteratura si citano, tra gli altri,
l’impostazione di Clarkson (1995), che distngue tra stakeholder primari e secondari in relazione alla rilevanza della
loro partecipazione per la stessa sopravvivenza aziendale, e quella di Mitchell et al. (1997), che defnisce, invece, il
grado di “salienza” degli stakeholder in base alla loro diferente detenzione di tre requisit fondamentali (potere,
legitmità e urgenza). 
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difuso senso di appartenenza, fratellanza ed empata (Tönnies 1887). Rispeto alla partcolare

atvità del teatro, esso si correla, quindi, diretamente alla ttolarità di un comune interesse di

sviluppo sociale che può adeguatamente realizzarsi tramite la creazione di “valore culturale”,

esplicitabile nei molteplici efet benefci che derivano dalla difusione della cultura e coinvolgono in

parte la sfera colletva (con obietvi quali la coesione sociale, l’identtà locale e il raforzamento

comunitario), in altra quella individuale (come la salute e il benessere, l’immaginazione o

l’accrescimento delle capacità personali) (Matarasso 1997)4. Tra di essi rientra certamente anche lo

sviluppo di quelle professionalità artstche su cui si fondano in modo imprescindibile la longevità e il

potenziamento dell’efcacia dell’azione teatrale. È a tali obietvi che deve, quindi, orientarsi la

gestone dei teatri nei termini di vera e propria responsabilità sociale nei confront di una categoria

d i stakeholder, quale appunto quella della comunità di riferimento, che sopratuto in virtù della

mission culturale perseguita, assume certamente i carateri della “salienza” (Mitchell et al. 1997). 

Teatro partecipato e coinvolgimento della comunità nella produzione teatrale

Come riuscire a tenere concretamente conto degli obblighi sociali assunt anche dai teatri nei

confront delle diverse part interessate rimane, in realtà, una questone gestonale ancora aperta

(Andriof et al. 2002). A tal fne, i recent sviluppi dell’ambiente economico, caraterizzat da una

maggiore pressione pubblica verso la CSR e dall’aumento della competzione anche in ambito

culturale per il progressivo diminuirsi delle risorse ad esso destnate, hanno tutavia incentvato

l’adozione di modelli manageriali maggiormente basat sullo sviluppo delle relazioni e sulla

partecipazione sociale (Svendsen 1998). Un simile approccio operatvo, defnito di stakeholder

engagement, si basa, infat, sull’idea di ampliare l’efcacia delle decisioni gestonali tramite un

direto coinvolgimento nelle stesse delle diverse part interessate, al fne di condividere con queste

la responsabilità (e quindi il possibile benefcio) dei risultat conseguit (Phillips 1997). In termini

generali, i vantaggi che ne possono derivare sono molteplici, ivi inclusi, tra gli altri, un più facile e

maggiore accesso alle risorse strategiche, lo sviluppo di valori condivisi o l’incremento della fducia

4 Gli stessi efet possono, peraltro, distnguersi in intrinseci o strumentali, a seconda se siano o meno correlat a
benefci ulteriori (cioè la cultura fne a se stessa o la cultura per il benessere individuale, lo sviluppo e l’educazione
personale, la costruzione di una identtà territoriale, ecc.) o ancora di breve o lungo termine in base alla tempistca
necessaria per il loro raggiungimento (Belfore – Bennet, 2010).
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verso l’operato dell’organizzazione, così come del grado di legitmazione delle decisioni assunte

(Greenwood 2007). 

In via teorica, anche nel contesto specifco dei teatri il modello dello stakeholder engagement

potrebbe, quindi, certamente utlizzarsi per supportarne il conseguimento della mission, defnendo

dei meccanismi di coinvolgimento nei propri processi decisionali di quelle categorie di stakeholder,

quale appunto la comunità di riferimento, alla cui soddisfazione si correla diretamente l’efcacia

delle azioni intraprese. In termini operatvi, è tutavia necessario che, dopo aver fssato i propri

obietvi specifci, l’isttuto defnisca, da un lato, un modello di engagement (in termini di grado di

partecipazione) ad essi coerente, dall’altro, un meccanismo di valutazione della strategia

implementata, utle a misurarne l’efcacia rispeto alle fnalità iniziali. 

L’obietvo principale del teatro di sostenere lo sviluppo culturale (nel senso ampio

precedentemente illustrato) della comunità di riferimento potrebbe, infat, essere perseguito con

un suo coinvolgimento nelle atvità realizzate limitabile a una mera comunicazione trasparente

delle politche gestonali assunte (per accrescerne il grado di legitmazione), oppure orientarsi verso

forme collaboratve più stringent basate sulla consultazione, se non addiritura sulla direta

partecipazione della stessa comunità nella defnizione e nello sviluppo delle produzioni teatrali

(Bovaird – Löfer 2009). In merito, invece, alla valutazione successiva dei risultat conseguit, nel

partcolare contesto considerato emerge certamente l’utlità di defnire misure qualitatve

dell’impato prodoto dalle politche di ‘community engagement’ adotate, da rilevare diretamente

presso i sogget partecipant. 

Una modalità di coinvolgimento della comunità tpica della realtà aziendale analizzata e certamente

interpretabile alla luce del modello teorico dello stakeholder engagement è l’ipotesi di produzione

teatrale identfcata con l’espressione di “teatro partecipato”. In contrapposizione alla

rappresentazione teatrale convenzionale, caraterizzata dalla presenza di atori professionist

impegnat a trasmetere a un pubblico di spetatori un messaggio tpicamente uni-direzionale, il

teatro partecipato corrisponde, invece, a una forma innovatva di produzione artstca

contraddistnta dal coinvolgimento direto dei suoi stessi fruitori all’interno del processo produtvo-

creatvo (Calcagno 2012). Rispeto a quello convenzionale, il teatro partecipato è quindi realizzato

non solo per ma anche dalla comunità, che può essere coinvolta nell’esecuzione dello spetacolo dal
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vivo secondo modalità diferent che vanno dalla defnizione delle tematche da tratare

(tpicamente correlate alle proprie esperienza di vita), all’intervento direto all’interno dello

spetacolo prodoto (Thyagarajan 2002). Nelle sue forme più evolute, il teatro partecipato può

prevedere delle forme di coinvolgimento del pubblico tali da trasporne il tradizionale ruolo di

spetatore verso quello più atvo di vero e proprio performer, o potrebbe dirsi di “spet-atore”, in

grado di divenire egli stesso elemento cardine della produzione scenica realizzata5. 

Ed è proprio sulla base di questo assunto che il presente contributo si propone di approfondire

l’esperienza del teatro partecipato alla luce del framework teorico dello stakeholder engagement.

Nello specifco, l’obietvo conoscitvo perseguito è testarne l’utlità come modello di

coinvolgimento della comunità per il conseguimento della mission culturale di un teatro, associando

l’approccio presentato, tpicamente economico-aziendale, a quello di precedent studi di matrice

sociologica o antropologica che hanno avviato l’indagine di simili iniziatve in termini, ad esempio, di

contributo oferto allo sviluppo di specifche capacità individuali e colletve (Adams – Golbard

2001), al raforzamento della coesione sociale (Carey – Suton, 2004) o al cambiamento

comportamentale (Slachmuijlder 2006). A tal scopo, è in questa sede presentata l’analisi di una

esperienza concreta di teatro partecipato realizzata in Italia, di cui si proporranno le principali

risultanze in termini di impato prodoto sulla comunità coinvolta. 

L’esperienza partecipatva dell’atelier di Emilia Romagna Teatro Fondazione

Il caso studio proposto è l’esperienza di teatro partecipato realizzata da Emilia Romagna Teatro

Fondazione (ERT), Teatro Nazionale con sede a Modena, operatvo come centro di produzione

teatrale sin dal 1977. Atualmente, la Fondazione ERT consta di quatro sedi di produzione (il Teatro

Storchi e il Teatro delle Passioni a Modena, il Teatro Bonci a Cesena e l’Arena del Sole a Bologna),

presentando un atvo di oltre 120 spetacoli prodot. Motvo rilevante della selezione è stata la

partcolare atenzione rivolta da ERT allo sviluppo di pratche compatbili proprio con il framework

5 In un simile contesto, si realizza “il superamento della fgura professionale dell’atore e di conseguenza il mancato
confronto convenzionale tra spetatore e performer. Il pubblico si trova in un limen ambiguo, in una condizione a
metà strada tra spetatore e interprete: spet-atore, appunto. Non si trata di prendere ato semplicemente di una
mancata presenza ma di atraversarla e di lasciarsi atraversare da essa. Il partecipante diventa il responsabile di
quanto sta sperimentando poiché si trova immerso nel pieno compimento della creazione scenica. È lui che la
compone, la interpreta, la trateggia e si interroga al riguardo” (Pedullà 2015: 39).
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dello stakeholder engagement, evidente già nel suo mission statement che ne sotolinea l’impegno

ad operare afnché “lo spetatore trovi corrispondenza e coinvolgimento nel suo incontro con la

produzione artstca”, non trascurando altresì l’importanza di defnire dei proget espressamente

“rivolt a formare ‘sul campo’ giovani atori”6.

Ed è appunto in questa prospetva che ha in partcolare trovato ideazione e realizzazione il progeto

ERT Carissimi Padri…: Almanacchi della “Grande Pace” (1900-1915), orientato a sensibilizzare la

comunità di riferimento sulle motvazioni, più o meno razionali, che provocarono lo scoppio del

primo confito mondiale. Periodo storico di ambientazione del progeto è, quindi, quello della belle

époque che fu caraterizzato, come noto, da un clima di grande fervore economico e culturale,

correlato allo sviluppo dei mercat internazionali e alla fducia nel progresso tecnologico, che pure

portò in Europa all’avvio della Grande Guerra. 

Incentrando lo studio di quegli anni sulla realtà modenese, il progeto è stato sviluppato come

processo creatvo complesso che, nell’obietvo fnale di realizzare e metere in scena, con l’atva

partecipazione della colletvità di riferimento, una drammaturgia originale sul tema scelto, ha

atvato per un intero anno (il 2015) molteplici iniziatve culturali di vario tpo a cui hanno

collaborato numerosi atori sociali del territorio di riferimento (quali, ad esempio, i Comuni di

Modena, Castelvetro, Spilamberto e San Felice sul Panaro, l’Università di Modena e Reggio Emilia, e

numerose organizzazioni culturali e/o no proft come musei, associazioni, scuole, biblioteche, ecc.). 

La natura spiccatamente “partecipatva” del progeto ha, infat, portato alla realizzazione di

iniziatve di coinvolgimento della colletvità tra loro molto diverse, nell’obietvo, da un lato, di

sperimentare l’efcacia di tali forme collaboratve e, dall’altro, di raccogliere il materiale di

documentazione del processo creatvo sviluppato, utle alla scritura della drammaturgia fnale. La

portata del progeto è stata tale da richiedere l’impiego di numerose professionalità, in parte

interne alle risorse umane di ERT (per gli aspet maggiormente organizzatvi), in altra legate alla

collaborazione di artst coadiuvat da giovani animatori teatrali. 

Tra le molteplici atvità sviluppate, dinanzi alle cene-spetacolo, alle leture di libri sul tema, ai

laboratori drammaturgico-performatvi con gruppi di student (di varia età) e adult (di diversa

professione), alle atvità sportve, alle proiezioni cinematografche, alle lezioni-spetacolo, ai

6 Si consult la pagina web htp://www.emiliaromagnateatro.com/storia-mission/ (Ultmo accesso: 20 febbraio 2016).
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concert, alla costruzione di gallerie di immagini con fotografe e materiali iconografci dʼepoca, alla

digitalizzazione e difusione di giornali del periodo storico considerato, ecc., spiccano certamente,

per numerosità di sogget coinvolt, le tre iniziatve di teatro partecipato organizzate da ERT nel

corso del 2015 tra la cità di Modena e quella di Cesena. Denominate atelier (dalla traduzione

leteraria di ‘laboratorio’) proprio per enfatzzarne la natura di iniziatva formatva e preparatoria

più che performatva e artstca in senso streto, tali iniziatve hanno infat comportato il

coinvolgimento, assieme a nove artst professionist (oto atori ed una fsarmonicista),

complessivamente di centnaia di partecipant non professionist che hanno posto in essere uno

spetacolo teatrale sviluppato, ogni volta, in circa tre giorni di prove.

Al fne di verifcare l’obietvo conoscitvo del presente studio, si propongono di seguito i dat

raccolt con riferimento specifco all’atelier tenutosi a Modena nei giorni 16, 17 e 23 maggio 2015,

che ha visto la partecipazione di 165 persone in qualità di atori afancant i nove artst

professionist. Il loro coinvolgimento ha certamente riguardato, in primis, l’interpretazione dei test

dello spetacolo, ma anche, a livello più o meno intenso, la defnizione di diversi aspet procedurali

quali, ad esempio, la tempistca di sviluppo delle scene e l’approntamento della scenografa

utlizzata nella locaton originale del palazzo comunale di Modena (partner del progeto). Alla

rappresentazione fnale ha assistto un pubblico “itnerante” (lungo le diverse sale del palazzo

municipale) di circa trecento spetatori. 

Al termine dell’iniziatva, a ciascuno degli “atelierist” è stato somministrato via internet, con

rilevazione anonima e cumulata dei dat, un apposito questonario di valutazione con cui, dopo

alcune domande iniziali mirate a categorizzare i partecipant per dat anagrafci rilevant (quali età,

provenienza geografca o ttolo di studio), si è richiesto di esprimere dei giudizi sugli efet percepit

dall’esperienza vissuta. Il sondaggio ha otenuto 110 risposte (circa il 67% degli invii efetuat),

principalmente riconducibili a partecipant donne (l’80% delle risposte) e a persone appartenent

alla comunità di riferimento (cioè gli abitant della regione Emilia Romagna, corrispondent al 68,2%

dei rispondent). L’età dei partecipant è risultata piutosto eterogenea, comprendendo sia ragazzi

più giovani (under 25) per il 33,6%, che adult (da 26 a 55 anni) per il 56,5 %, con una discreta

partecipazione anche degli over 55 (10,9%).
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Fig. 1. Atelier di ERT: Teatro Storchi, Modena 2015 (foto di Vitorio Taboga)

In merito alla scheda personale dei partecipant all’atelier, il dato certamente più rilevante riguarda,

tutavia, il loro livello di formazione che evidenzia la capacità dell’iniziatva di coinvolgere, da un

lato, sia sogget con un ttolo di studio medio o inferiore (cioè sino al diploma per il 48,2%) che alto

o molto alto (laurea o formazione post-laurea per il restante 51,8%), dall’altro, sia persone

efetvamente al loro primo avvicinamento alla realizzazione di uno spetacolo dal vivo (il 76,4%)

che un discreto numero di partecipant (il 23,6%) già avviatsi alla formazione artstca avendo

frequentato un isttuto di alta formazione artstco-musicale (come accademie teatrali o

conservatori di musica). Riprendendo la fnalità conoscitva del presente studio di misurare

l’efcacia socio-culturale del teatro partecipato anche in termini di strumento di formazione

artstca sul campo, può, quindi, risultare interessante presentare i risultat sull’impato

dell’iniziatva distnguendo i partecipant tra coloro che (escludendo l’eventuale partecipazione a

precedent iniziatve similari) erano alla prima esperienza in ambito artstco e, pertanto,

classifcabili come ‘non professionist’ in senso streto, da quant invece, già avviatsi a percorsi

formatvi in tal senso, potrebbero in via semplicistca indicarsi come ‘semi-professionist’.

No 7 (2016) htp://antropologiaeteatro.unibo.it           D. 90



Fig. 2. Atelier di ERT: Teatro Bonci, Cesena 2015 (foto di Vitorio Taboga).

I dat raccolt sono sintetcamente presentat nella tabella seguente, da cui emerge l’artcolazione

delle risposte secondo la scala di valutazione a quatro livelli proposta nel questonario.

Tabella: Principali risultanze del questonario di valutazione distribuito agli atelierist

Domanda Partecipant 

‘semi-professionist’ %

Partecipant 

‘non professionist’ %

Indichi in che misura, a suo parere, la partecipazione

all’atelier di ERT ha contribuito a migliorare i seguent

aspet relatvi alla sua sfera personale:

1) il suo livello di sensibilizzazione e conoscenza delle
tematche storico-culturali tratate
Per nulla
Poco 
Abbastanza
Molto

0,00%
7,69%

38,46%
53,85%

100,00%

1,19%
10,71%
50,00%
38,10%

100,00%
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2) la sua crescita professionale in ambito artstco
Per nulla
Poco
Abbastanza
Molto

0,00%
19,23%
30,77%
50,00%

100,00%

7,14%
17,86%
34,52%
40,48%

100,00%

3) le sue capacità di socializzare con gli altri partecipant
Per nulla
Poco 
Abbastanza 
Molto

0,00%
3,85%

30,77%
65,38%

100,00%

0,00%
4,76%

35,71%
59,52%

100,00%

4) le sue capacità di collaborare con artst professionist
Per nulla
Poco 
Abbastanza 
Molto

0,00%
3,85%

23,08%
73,08%

100,00%

0,00%
1,19%

39,29%
59,52%

100,00%

5) il suo grado di fducia nelle proprie capacità
Per nulla
Poco 
Abbastanza 
Molto

0,00%
3,85%

38,46%
57,69%

100,00%

1,19%
15,48%
45,24%
38,10%

100,00%

6) il suo livello di autostma e di realizzazione personale
Per nulla
Poco 
Abbastanza 
Molto

0,00%
3,85%

46,15%
50,00%

100,00%

2,38%
13,10%
36,90%
47,62%

100,00%

7) le sue conoscenze sul mondo teatrale
Per nulla
Poco 
Abbastanza 
Molto

0,00%
11,54%
38,46%
50,00%

100,00%

0,00%
13,10%
28,57%
58,33%

100,00%

Nel complesso, quanto si ritene soddisfato 

dell’esperienza vissuta nell’atelier di ERT?

Per nulla
Poco 
Abbastanza 
Molto

0,00%
3,85%

19,23%
76,92%

100,00%

1,19%
2,38%

35,71%
60,71%

100,00%
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Dall’analisi dei dat propost è possibile verifcare come le risultanze otenute siano state

complessivamente molto positve, concentrandosi fortemente nel livelli di risposta più alt

(‘abbastanza’ e ‘molto’) rispeto alla sostenuta capacità dell’iniziatva di fungere sia da strumento di

divulgazione culturale, che da occasione di socializzazione tra i partecipant e tra quest ultmi con gli

artst professionist, che, ancora, da mezzo di accrescimento delle qualità individuali dei sogget

coinvolt. Su ciascuno dei citat aspet, ancora più positvi sono risultat, peraltro, i dat registrat per

gli atelierist identfcat come ‘semi-professionist’, probabilmente caraterizzat da una maggiore

sensibilità su simili tematche. Con riferimento specifco agli obietvi di formazione artstca

dell’iniziatva, è in ultmo riscontrabile come gli efet positvi percepit in modo signifcatvo in

entrambe le categorie di partecipant si siano associate alla forte efcacia operatva dell’atelier

anche in termini di comprensione dei processi di produzione teatrale, utle a favorire un maggiore

avvicinamento del teatro alla sua comunità di riferimento.

Considerazioni conclusive

Il presente studio, assumendo, in linea di principio, la comunanza delle problematche gestonali dei

teatri con quelle di una qualsiasi realtà aziendale, ne ha altresì posto in evidenza le peculiarità dei

processi di produzione atvat, legat al perseguimento di un obietvo di creazione di valore che

trascende la tradizionale sfera economica per coinvolgere quella più tpica di natura culturale. In tal

senso, si è quindi riproposto il framework teorico della Corporate Social Responsibility e della

correlata rilevanza di defnire delle politche gestonali coerent con un obbligo sociale assunto verso

i vari stakeholder aziendali, enfatzzandone l’applicabilità al contesto del teatro quale modello di

sviluppo dei processi di produzione teatrale fortemente improntat proprio sulla responsabilità

socio-culturale assunta nei confront della comunità di riferimento. In questa prospetva, è stata in

partcolare analizzata l’utlità teorica del teatro partecipato quale ipotesi originale di stakeholder

engagement, fnalizzato a sostenere il raggiungimento dei tpici obietvi socio-culturali tramite il

direto coinvolgimento della comunità nei processi di produzione teatrale realizzat. 

L’indagine empirica sviluppata sull’esperienza partecipatva posta in essere da Emilia Romagna

Teatro Fondazione ha consentto di verifcare tale assunto nei dat raccolt, tramite la tecnica del

questonario, diretamente presso i partecipant all’atelier organizzato nel mese di maggio 2015.
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Dalle risultanze emerse, è apparsa infat verifcata l’utlità di simili iniziatve nel contesto più ampio

della responsabilità sociale del teatro, esplicitabile nei tre obietvi fondamentali di difusione

culturale, aggregazione comunitaria e formazione artstca. 

Rispeto al primo punto, è infat emersa la forte utlità del teatro partecipato come vero e proprio

strumento educatvo e mezzo di trasmissione di quelle nozioni culturali necessarie alla piena

comprensione delle trascorse dinamiche evolutve sociali, nell’interesse di formare individui più

coscientemente autori e responsabili di quelle future (Adams – Golbard 2001). 

In merito al secondo obietvo, è poi emerso come in esperienze partecipatve come quella

dell’atelier di ERT sia certamente meglio concretzzabile l’idea di un teatro che, lungi dall’essere

elitario e autoreferenziale, funga da luogo dʼincontro di una comunità di per sé fortemente

eterogenea, riprendendo così la sua funzione storica di spazio aperto di condivisione e confronto

(Carey – Suton, 2004). 

A tali considerazioni si associa, in ultmo, l’efcacia riscontrata per simili iniziatve partecipate anche

rispeto alla formazione artstca dei sogget coinvolt, utle, se non necessariamente a proietarli

verso l’avvio di un vero e proprio percorso professionale in tal senso, quanto meno a renderli

spetatori maggiormente consapevoli del mondo teatrale e delle dinamiche che ne condizionano il

raggiungimento delle fnalità perseguite. 
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Abstract – IT
Ricollegandosi diretamente all’idea di teatro quale azienda in cui i tradizionali vincoli gestonali devono
conciliarsi con la sua peculiare mission di natura socio-culturale, il presente studio intende analizzare la
pratca del teatro partecipato secondo una prospetva multdisciplinare che appunto combini il
supporto oferto dalla leteratura economico-aziendale con quello di ambito maggiormente
antropologico. È in tale prospetva che l’artcolo richiama, in partcolare, il framework teorico della
Corporate Social Responsibility e propone la valenza del teatro partecipato come ipotesi partcolare di
stakeholder engagement indirizzata alla comunità di riferimento. Al fne di testarne le fnalità
conoscitve, lo studio si avvarrà dell’analisi di un caso empirico (l’Atelier di Emilia Romagna Teatro
Fondazione), di cui si esporranno le principali risultanze in termini di impato prodoto sulla comunità
coinvolta.

Abstract – ENG
According to the idea of theater as an organizaton whose traditonal operatonal constraints need to be
reconciled with its peculiar socio-cultural mission, the study aims to analyse the practce of the
partcipatory theater adoptng a multdisciplinary perspectve that combines the support ofered by the
management literature with that one of anthropology setng. To this aim, the artcle adopts the
theoretcal framework of the Corporate Social Responsibility and discusses the relevance of the
partcipatory theater as a partcular typology of stakeholder engagement for the community. In order to
test its aims, the artcle relies on the analysis of a practcal case study (i.e. the Atelier of the Emilia
Romagna Teatro Fondazione), presentng its main fndings in terms of impact on the community
engaged.
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